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Mercoledì 18 giugno alle ore 20.30, presso la Sala S. Benedetto di Lumignano sono 
stati convocati i membri dei nuovi Consigli Pastorali Parrocchiali.

Ecco la composizione dei due Consigli Pastorali di Costozza e Lumignano dopo le 
votazioni di sabato 7 e domenica 8 giugno 2014:

 COSTOZZA LUMIGNANO

Membri di diritto don Giorgio don Giorgio

 Renato Dalla Massara Renato Dalla Massara

 suor Angelina

                             eletto dal parroco  Fosco Cudiferro

Rappresentanti del CPAE Andrea Carretta Francesco Gualtieri

in carica no alle nuove elezioni

Rappresentanti della Scuola dell’Infanzia Ilario Fantin Giuseppina Cisco

Ambito dimensione orante e celebrativa Cristian Mattiello Gioia Baldinazzo

Ambito dimensione educativa Maria Angela Dalla Fontana Marina Broggian

Ambito dimensione caritativa e fraterna Lucia Carli Agnese Lamesso

Ambito dimensione sociale e culturale Sara Lazzari Vittorio Padrin

Eletti dalla comunità Antonio Dellai Michela Cudiferro

 Roberta Bottaro Cristina Baldinazzo

 Paolo Barbieri William Artuso

Ringraziamo vivamente i membri dei precedenti Consigli Pastorali per il servizio 
prestato in questi anni e auguriamo ai nuovi un buon lavoro.

      I nuovi
Consigli Pastorali Parrocchiali
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“I danni dei corrotti li pagano i poveri”
Omelia del 16 giugno a Santa Marta
dall’Osservatore Romano

Una storia “molto triste” che, pure 
se antichissima, è a tutt’oggi lo spec-
chio di uno dei peccati più “a portata 
di mano”: la corruzione. Papa France-

proposta dalla liturgia, che racconta la 
-

intenzionato, dice il Papa, “ad allargare 
un po’ il suo giardino” - gli chiede di 

intende disfarsi dell’”eredità dei suoi 
-

una trappola: con la complicità di fal-

-
dato a morte. 

 
- osserva Papa Francesco - 

-
”. “Questa storia - commenta - 

si ripete continuamente” tra chi detiene 
“potere materiale o potere politico o 
potere spirituale”.

“Sui giornali noi leggiamo tante volte: 

politico che si è arricchito magicamen-

magicamente si è arricchito, cioè sfrut-
tando i suoi operai. Si parla troppo di 
un prelato che si è arricchito troppo e 

ha lasciato il suo dovere pastorale per 
curare il suo potere. Così i corrotti po-
litici, i corrotti degli affari e i corrotti 
ecclesiastici. Dappertutto ce ne sono. E 

è proprio il peccato a portata di mano, 

sugli altri, sia economica, sia politica, 
sia ecclesiastica. Tutti siamo tentati di 
corruzione. È un peccato a portata di 

Del resto, prosegue Papa Francesco, 

La parola di Papa Francesco
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”.
Invece, afferma Papa Francesco, “l’u-
nica strada per uscire dalla corruzione, 
l’unica strada per vincere la tentazione, 
il peccato della corruzione, è il servi-

-
-

vizio ti umilia”: è la “carità umile per 
aiutare gli altri”.

– tanti, tanti... – che pagano la corru-
zione, che pagano la vita dei corrotti. 
Questi martiri della corruzione politica, 
della corruzione economica e della cor-
ruzione ecclesiastica. Preghiamo per 
loro. Che il Signore ci avvicini a loro. 

nel momento della lapidazione, come 
era molto vicino a Stefano. Che il Si-
gnore gli sia vicino e gli dia forza per 
andare avanti nella loro testimonianza, 
nella propria testimonianza”.

si viene corrotti lungo la “strada della 

i soldi, poi il potere, la vanità, l’orgo-
glio … E di là, tutto. Anche uccidere”. 
Ma, si domanda il Papa, “chi paga la 
corruzione?” Chi “ti porta la tangente”? 

-
termediario”. 

.
“

. E chi paga la 
corruzione di un prelato? La pagano i 

della croce, che non sanno la cateche-
si, che non sono curati. La pagano gli 
ammalati che non sono visitati, la paga-
no i carcerati che non hanno attenzioni 
spirituali. -

La parola di Papa Francesco

PAOLO BORSELLINO

La rivoluzione si fa nelle piazze con il popolo.

Ma il cambiamento si fa dentro la cabina elettorale

con la matita in mano.

Quella matita è più forte di qualsiasi arma,

più pericolosa di una lupara

e più af lata di un coltello.
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Mi chiamo (don) Sergio Scortega-
gna, figlio di Luigi e di Corinna 
Scortegagna. Sono nato il 23 

agosto 1932 (però solo quando cominciai 
a festeggiare i compleanni seppi quand’ero 
nato...), secondo di cinque fratelli. La mia 
prima sorellina, che si chiamava Teresina, 
morì quando io avevo tre anni. Di Teresina 
ricordo solo che la mamma la teneva spesso 
in braccio e io, che non sapevo che era am-
malata, invidiavo il fatto che era soprattutto 
lei, e non io, a essere tenuta tra la braccia 
della mamma. Ricordo anche il suo funera-
le: la piccola bara era in cucina e, forse per 
riguardo a me che andavo all’Asilo, venne-
ro tutti i bambini che lo frequentavano a 
guardarla e a salutarla. In seguito, quando 
nacque la terza sorella, prese il nome della 
sorellina morta (nacquero poi anche Rugge-
ro e Norma).

La mia mamma si era sposata col papà 
(col quale era già fidanzata) a 23 anni per-
ché la mia nonna paterna morì a soli 52 
anni a causa della pedata di una bestia che, 
in stalla, la rovesciò a testa in giù. Si spo-
sò anzitempo anche per aiutare la famiglia 
che era composta di tre maschi: il nonno, 
uno zio celibe che faceva il sarto e il mio 
papà. La mamma, già a 12 anni, era andata 
a lavorare prima a servizio e poi in fabbrica, 
ma dopo il matrimonio rimase a casa per-
ché c’era tanto da fare (galline, 10 campi da 
lavorare e quattro bestie in stalla). Il nonno 
inoltre era considerato un po’ “veterinario” 
e, quando c’era bisogno, veniva chiamato 
anche in altre stalle. Quand’era stagione fa-
ceva pure il “norcino” (o “mas-ciaro”): ucci-
deva i maiali e ne faceva salami.

Dopo l’Asilo anch’io dovevo darmi da 
fare custodendo le bestie che erano al pa-

INTERVISTA A...
DON SERGIO SCORTEGAGNA

scolo, ma mi piaceva pure giocare, così le 
bestie scappavano e mi prendevo parole e 
fischiate da tutti. Devo dire che, grazie a tut-
te queste attività, la nostra famiglia non era 
certo nelle ristrettezze.

Poi venne il tempo delle elementari. Ri-
cordo che, dopo pochi giorni che frequen-
tavo la prima classe, la maestra ci fece dare 
il colore ai banchi con l’inchiostro perché, 
disse, “erano messi male”. Così, quando 
arrivai a casa, la mamma mi sculacciò ben 
bene perché ero tutto sporco. Per il resto, 
mettendoci un po’ di impegno, lo studio mi 
riusciva abbastanza facile. La quinta clas-
se andai a farla a Schio (dato che a Magrè 
c’era una Scuola che preparava in maniera 
meno brillante).

Si era nell’anno scolastico 1942/43, 
così, sempre a Schio, potei fare gli esami di 
ammissione alla Media. Per raggiungere la 
scuola facevo ogni giorno a piedi cinque km 
per l’andata e altrettanti per il ritorno. Certe 
volte, col caldo, mi fermavo sotto l’ombra di 
un albero e prendevo sonno. Fu deciso in fa-
miglia che le medie andassi a farle in Semi-
nario, dove mi misero a dormire in un corri-
doio, insieme ai ragazzi di 3a media perché, 
a differenza di oggi, nelle stanze non c’era 
posto, dato che eravamo in tantissimi stu-
denti. Ora si dice che una volta si andava in 
Seminario per poter studiare, ma non è del 
tutto vero perché, del mio gruppo, fummo 
in 24 a celebrare Messa. Nei primi tre mesi 
delle Medie, proprio il giorno di Natale e fin-
ché eravamo a una Messa in Cattedrale, ci 
fu un bombardamento (il primo a Vicenza), 
e, affinché non ce ne accorgessimo, Mons. 
Zinato fece suonare l’organo. Così pure 
un’altra volta, sempre in Seminario, noi 
guardavamo le bombe  che cadevano come 
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fossero uno spettacolo: c’erano le nuvolet-
te, la contraerea e poi un aereo che cadeva. 
Siccome cominciava a diventare pericoloso, 
Mons. Zinato ci disse di andare tutti a casa 
fino a nuovo ordine. Io andai a prendere il 
treno per Schio chiedendo un po’ a tutti la 
strada per arrivare alla 
stazione, perché da solo 
non ero mai andato. 
Così, finché finì la guer-
ra, frequentai le medie a 
Schio.

Ricordo anch’io i ra-
strellamenti e le perqui-
sizioni, ma le vivevo da 
ragazzo, sempre con cu-
riosità. “Persi” la Scuola 
un solo giorno, perché 
i tedeschi facevano dei 
rastrellamenti e c’era 
pericolo. Finita la guerra 
tornai in Seminario (che 
nel frattempo era stato 
adibito ad Ospedale, con una grande Cro-
ce Rossa molto visibile, per evitare che fosse 
bombardato).

La Scuola, in Seminario, non era faci-
le come quella di Monte Magrè però, nel 
1956, a 24 anni, celebrai la mia Prima Mes-
sa. La Messa fu “in terza”, con i miei cugi-
ni che facevano da Diacono e Suddiacono 
e, dopo le funzioni, ricevetti gli auguri dei 
bambini dell’Asilo che mi donarono delle 
caramelle. Il mio primo servizio, come Cap-
pellano, lo feci a Vicenza, alla Parrocchia dei 
Carmini. Eravamo tre Cappellani e un Par-
roco e io insegnai anche alla Scuola Media. 
Dopo tre anni fui trasferito a Brognoligo 
(diocesi di Vicenza, provincia di Verona), 
dove rimasi 10 anni. Ero stato mandato in 
aiuto del parroco, che aveva solo 65 anni 
ma, per quei tempi, veniva considerato an-
ziano e bisognoso di aiuto.

A Brognoligo mi trovai bene, anche se 
non c’era la Scuola. Furono gli anni del Con-
cilio, con un’esperienza, anche mia, abba-

stanza forte. Pur trattandosi di un piccolo 
paese, c’erano molti studenti, anche uni-
versitari. C’era interesse sul piano sociale 
e per il mondo del lavoro; c’era inoltre il 
Patronato ACLI al quale anch’io davo una 
mano: raccoglievo domande di pensione e 

altre incombenze per 
gli anziani sia di Bro-
gnoligo che dei paesi 
vicini, e poi le portavo 
a Verona. C’erano dei 
contrasti tra Clero gio-
vane e anziano per le 
innovazioni del Con-
cilio. Ci fu anche una 
“Scuola popolare” ad 
imitazione di quella di 
don Milani a Barbiana. 
Il prete di Barbiana (FI) 
aveva creato una scuo-
la sui monti, dove c’e-
rano delle case ma non 
una strada per arrivar-

ci. Don Milani era convinto che la cultura, la 
conoscenza, fossero importantissime anche 
per chi non aveva possibilità di frequentare 
la scuola.

Nel 1969 fu nominato a Brognoligo 
un nuovo parroco. Era giovane e, dopo un 
periodo di tirocinio assieme a me, fui man-
dato a sostituire un Cappellano ammalato 
a Piazzola sul Brenta, una cittadina vicino 
a Padova, dove c’erano tanti studenti. Fui 
sorpreso che non sapessero niente di don 
Milani né dei suoi libri famosi (Lettera ad 
una Professoressa, L’obbedienza non è più 
una virtù, ecc.), libri sconosciuti sia nell’am-
biente scolastico che parrocchiale. Al solo 
parlarne, io fui “etichettato”. Furono anni 
nei quali si sentivano, anche dentro al clero, 
delle tensioni fra le varie visioni, anche po-
litiche. Ripresi ad insegnare alla Scuola Me-
dia. A Piazzola c’era anche don Carlo, col 
quale feci per la prima volta esperienza di 
campeggio.

Nel 1973, in campeggio a Calalzo, da 
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un parrocchiano di Piazzola seppi che ero 
stato nominato parroco di Lumignano, 
dove entrai, ufficialmente, il 3 novembre di 
quell’anno. Fu un’accoglienza che non mi 
aspettavo (c’era attesa di novità?). 

Anche a Lumignano fui colpito dalla 
poca attenzione al Rinnovamento Conci-
liare che invece aveva messo in movimen-
to altre Parrocchie e altri Vicariati. Mentre 
si stavano introducendo i nuovi catechismi 
a titolo sperimentale, a Lumignano (e Vica-
riato) erano sconcertati dai Catechismi sen-
za domande e risposte e, nelle parrocchie, 
c’era una edizione ciclostilata dei catechismi 
pre-riforma (quelli di S. Pio X). Io introdus-
si ugualmente i Nuovi Catechismi e questa 
innovazione fu ben accolta anche dai par-
roci degli altri paesi e questo diede modo 
a noi sacerdoti di riflettere e di avviarci per 
questa strada di rinnovamento. Nel frattem-
po avevo conosciuto i “Preti del Prado” che 
avevano attenzione al Vangelo e ai poveri, al 
mondo del lavoro, ai problemi sociali, ecc. 
“Prado” significa anche vita in comune, così 
io e don Luigi, prima a Lumignano e poi a 
Castegnero, vivemmo assieme, anche se 
non era ancora possibile l’Unità Pastorale. 
Il Vangelo veniva letto anche sotto questo 
aspetto, non solo devozionistico. La novità 
che, un po’ alla volta, respirò pure la gen-
te del paese, è dovuta anche a questo mio 
convincimento, a questi orientamenti, che 
si riflettevano nella mia predicazione. Altro 
elemento che creò unità nella parrocchia fu 
l’istituzione dei campeggi, collegati al rin-
novamento della sagra (le stesse persone 
seguivano sia l’uno che l’altro). Sull’atten-
zione ai poveri nacque l’autotassazione sia 
della Parrocchia che delle famiglie (molti, 
mese per mese, davano il 2 per cento delle 
loro entrate), per cui si sostennero parecchie 
opere missionarie. Anche questa “struttura” 
esiste ancora oggi. Ci fu coinvolgimento an-
che dei genitori: io non chiamavo l’uno o 
l’altro, e, senza mai prendere nessuno per 
i capelli e senza voler fare le cose a tutti i 

costi, presentavo i problemi, ed era la gente 
che si offriva. La sensibilità della fede si vede 
anche in questi piccoli fatti, piccoli avvicina-
menti.

Nel frattempo furono affrontati i lavori 
di ristrutturazione della chiesa, che impe-
gnarono finanziariamente il paese. Il Vesco-
vo mi prolungò la permanenza per questo 
motivo, perché un prete nuovo avrebbe tro-
vato difficoltà. A Lumignano rimasi 21 anni, 
forse un periodo lungo sia per me che per 
il paese.

Con gli abitanti di Lumignano penso 
di essere cresciuto anch’io, e spero di aver 
dato anch’io qualcosa a voi.

L’11 settembre 1994 fui trasferito a S. 
Michele e a Valrovina, ponendo residenza 
nella Parrocchia Ss. Trinità, dove trovai don 
Luigi e don Roberto, due vecchi amici con 
i quali mi sentivo in famiglia. Anche qui 
ebbi buona accoglienza, anche se, all’età 
che avevo, portai poco rinnovamento (i pre-
ti che mi avevano preceduto, avevano già 
rinnovato!). In queste due parrocchie rima-
si altri 15 anni. Passati i 75 anni, fui riavvi-
cinato a casa, a Monte Magrè, dove sono 
collaboratore del parroco. Sono dedito alle 
celebrazioni, visite agli ammalati, funerali.

Approfitto di questa occasione per dir-
vi che vorrei ancora conversare con voi at-
traverso il Bollettino ma, per scrivere, ho la 
mano pigra. Devo riconoscere che, quando 
ho possibilità di tornare tra voi, la popola-
zione e i parroci mi accolgono con bene-
volenza. La popolazione che conoscevo si 
assottiglia, purtroppo, sempre più. Quelli 
che vedo ora al campeggio sono quasi tutti 
sconosciuti.

Attendo, al più tardi possibile, la chia-
mata del Padre, ma non a tutti i costi, per-
ché sono ancora capace di mangiare da 
solo, di fare scorribande a funghi, di fare 
manutenzione al bosco e di procurare legna 
per l’inverno. Vi pare poco? 

A tutti un saluto affettuoso.
a cura di L. B.
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Andare a Roma per incontrare il 
Papa, ai giorni nostri, non è più 

-
-

partecipato alla 37a Convocazione del Rin-
novamento è scattata un’allegra frenesia.  
Organizzare, aggregarsi ad altri gruppi e 
fare numero, invitare amici e conoscenti...  
anche per me e Mafalda era un’occasione 
da non perdere.

Così, il Rinnovamento nello Spirito 
della diocesi di Vicenza è riuscita a radu-
nare 6 corriere fra giovani, adulti, famiglie. 
Da Costozza siamo partiti in 17 assieme 
agli amici di Vicenza, Cresole, Chiampo, 
San Vito di Leguzzano. L’entusiasmo di 
incontrare il Papa in uno stadio, assieme 
a 52.000 persone, ci ha dato la forza di af-
frontare disagi e stanchezze, facendo cre-
scere tra noi atteggiamenti di accoglienza, 

di pazienza e di sostegno reciproco. Partiti 
-

mo vissuto intensi momenti di preghiera, 
di lode comunitaria, canti gioiosi, esorta-
zioni coinvolgenti e ricche di fede, testi-

grande la GIOIA DEL VANGELO. 
Il tema della convocazione era “Con-

vertitevi! Credete! Ricevete lo Spirito San-
to! Per una Chiesa in uscita missionaria”. 

che possono suscitare interes-
se e stimolo. 

Nella preghiera di inter-
cessione per la conversione 
guidata da Patti Gallagher 

-
ci del movimento carismatico 
cattolico anni ’71-’73) hanno 
testimoniato la gioia alcuni 

-

da altre situazioni di peccato 
hanno cominciato, con la for-
za dello Spirito Santo, a pren-
dere una piccola decisione: 

PER OGGI NO… no alla droga ecc... sì a 
Gesù, sì al suo Amore... e così ogni giorno 
“PER OGGI NO…” al punto che è nato 
un vero e proprio movimento che tocca, 
converte e guarisce migliaia di persone e 

tema “Credete”: come noi trovandoci in 

I nonni di Papa Francesco
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-
-

toria non la tiene solo per se stesso ma la 
rende Vittoria, trofeo di tutti i suoi tifosi. 
Da tutto lo stadio si è levata in preghiera 
l’esortazione di San Paolo “... 

che Gesù è il Signore, e crede-
rai con il tuo cuore che Dio lo 
ha resuscitato dai morti sarai 
salvo…” un  grande grido di 
fede che si è dilatato per tutta 
Roma. 

Nel pomeriggio del 1 giu-
gno si è svolto il gioioso in-
contro con Papa Francesco e 
la prima cosa che ci ha com-
mossi è stata la sua semplicità 

lui vedendo la sedia lussuosa che gli era 

sedia molto più modesta). Davanti a lui 
alcuni fratelli, in rappresentanza di sacer-
doti, giovani, famiglie e ammalati, hanno 
dato la loro testimonianza e a ciascuno di 
loro ha così risposto: “a voi sacerdoti dico 
solo una cosa, vicinanza a Gesù come i di-
scepoli erano vicini a Gesù e vicinanza alla 

-
-

stodisse la sua gioventù in una cassaforte, 

speranza, per scommetterla su cose gran-
di... le famiglie sono la chiesa domestica 
dove Gesù cresce nell’amore dei coniugi, 

-
tacca fortemente le famiglie, cerca di di-

sia lì. Dio la renda forte... agli ammalati... 

croce. Grazie per la speranza che ci testi-
-

ti cercando la carezza di Gesù”. 

-
-

do che mancava una categoria “... manca 
la categoria dei nonni”, dice, con piacevole 
sorpresa di tutti “... la categoria dei nonni è 
importante…i nonni sono l’assicurazione 

scoppiato dal petto un lungo “Siiiiiiii” gri-
dato con tutta la mia forza che è risuonato 
per tutto lo stadio, unito al fragoroso ap-
plauso di tutta la folla. Ti dico grazie Papa 

-
la fede e nelle forme che lo Spirito muo-
ve nella comunità ecclesiale, fondata sì su 
persone fragili e limitate, ma pur sempre 
perfezionate e arricchite dallo Spirito d’A-
more che tutto avvolge e tutto guida. 

Paolo B.
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Mi chiamo Maria Maddalena 
Tonato, sono nata a Lumi-
gnano l’8 dicembre 1932 da 

Luigi e da Erminia Fiscato, quinta di die-
ci fratelli. È inutile ricordare che, a quei 
tempi e con una famiglia così numerosa, 
non potevamo che essere poveri. Il mio 
papà faceva l’ambulante, andava per le 
vie del paese e dei dintorni con una cas-
setta attaccata al manubrio della bici-
cletta cercando di vendere spagnoletti, 
aghi, ditali e altri prodotti di merceria 
alle donne. Siccome molte di loro non 
avevano soldi, lo pagavano dandogli 
delle uova o, se la spesa era più grossa, 
qualche pollo, che poi lui rivendeva ad 
altre famiglie o in altri paesi. Così, un 
po’ alla volta, decise di fare anche il pol-
livendolo. Attaccato un carrettino die-
tro la bici, andava presso le famiglie che 
li allevavano a comprare, oltre ai polli, 
anche conigli e faraone, poi li portava 
al mercato di Vò di Brendola e, al lu-
nedì, a quello di Montegalda. Quando 
le gabbie erano numerose e non ci sta-
vano nel suo carretto, le caricava sulla 
carriola che la mamma, a piedi dietro 
di lui, doveva portare fino al mercato. 
In questo frattempo, io e i miei fratellini 
rimanevamo a casa con la nonna. Potei 
frequentare solo la prima elementare 
perché Maria, la sorella maggiore, ave-
va trovato lavoro al Cotonificio Rossi e 
io dovevo rimanere a casa ad aiutare la 
mamma che, con 10 figli da accudire, 

aveva bisogno di aiuto. Una volta venne 
a casa nostra la maestra a chiedere per-
ché non andavo più a scuola ma, vista 
la situazione e tutti quei fratellini, capì 
che non era possibile fare altrimenti. La 
povertà era grande e il pane era frutto di 
tanti sacrifici, eppure i figli erano accolti 
come un dono di Dio. Il papà era mol-
to religioso, a casa nostra si cominciava 
la giornata pregando e non si andava 
a letto senza aver detto, tutti insieme, 
il santo rosario. Pure quando Maria, la 
sorella maggiore, si sposò e rimase ad 
abitare in paese, veniva tutte le sere alla 
recita del rosario, portando a pregare, 
in seguito, anche il suo bambino.

Io stavo sempre in casa ad aiutare 
la mamma, solo la domenica pomerig-
gio la volevo tutta per me. Andavo alla 
Scuola Materna del paese a trovare e 
parlare con le Suore, con le quali mi tro-
vavo bene e che una volta mi fecero par-
tecipare agli Esercizi spirituali a Verona. 
Fu in questa occasione che sentii che la 
vita era importante e bisognava viverla 
dentro il progetto del Signore.  Pregavo 
sempre volentieri e sentivo che Gesù mi 
era vicino. Nonostante avessi avuto l’of-
ferta di qualche bravo giovane che vole-
va orientarmi verso la formazione di una 
famiglia, decisi di fare della mia vita una 
risposta a Gesù.

Quando in famiglia si seppe del de-
siderio di farmi suora, cominciarono i 
saggi consigli di uno zio e di alcuni fra-

SUOR GESUALDA TONATO....
SI RACCONTA
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telli maggiori. Proprio in quel periodo, 
il papà era stato ricoverato all’ospedale 
di Padova col sospetto di una malattia 
piuttosto grave, perciò, dissero i parenti, 
era doveroso che io restassi in famiglia, 

come aiuto e sostegno della mamma. 
Non potevo, andandomene in convento, 
creare un vuoto così grande in famiglia. 
Accompagnata dallo zio, volli andare a 
Padova a parlare col papà della decisio-
ne che era tanto importante per me, e 
lui mi disse: “Marilena, hai l’età per deci-
dere, va dove Gesù vuole. Se non ti tro-
verai bene, la porta di casa sarà sempre 
aperta. Il Signore mi ha mandato dieci 
figli e non mi ha mai fatto mancare il 
suo aiuto, e ora Lui se ne sceglie una. 
Marilena carissima, ti accompagni la 
mia benedizione”. Dopo queste parole 
del papà, partii con grande contentezza 
per l’Istituto S. Teresa del Bambino Gesù 
di Imola, dal quale ero stata accettata. Il 
3 ottobre 1954, quando ricevetti l’abito 
religioso e il nome nuovo (suor Gesual-

da), da Lumignano venne una corriera 
con parenti e amici (compreso il papà, 
nel frattempo guarito), per partecipare 
alla bella cerimonia durante la quale un 
giovane (che forse ancora sperava in un 

mio ritorno al paese), 
si sentì male e fu por-
tato fuori  dalla chiesa.

Ed eccomi picco-
la suora di S. Teresa, 
impegnata tra le bim-
be dell’Istituto, nelle 
scuole materne, ac-
canto alle consorelle 
ammalate e... al cimi-
tero della cittadina di 
Imola, a portare fiori, 
pulire e sistemare le 
tombe delle suore che 
mi hanno preceduto in 
cielo. Alcuni anni, d’e-
state, andavo a Cervia 

(RA), dove erano alloggiate ragazze-ma-
dri. Finché andavano al lavoro, io custo-
divo i bambini e confezionavo per loro 
dei vestitini che avevo imparato a fare 
quando, a Lumignano, avevo frequenta-
to la scuola di taglio e cucito tenuta da 
suor Elodia.

Cinque anni fa ho avuto anch’io la 
gioia di festeggiare le “nozze d’oro” col 
Signore.

Ora mi trovo nell’Istituto delle Suore 
anziane, perché sono piuttosto malan-
data e cammino a fatica. Spero e prego 
di poter continuare a vivere nell’amore a 
Dio e, se ce ne fosse bisogno, di essere 
ancora capace di donarlo al prossimo. 

Saluto tutti con grande affetto.
 

a cura di L. B.
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I Ragazzi della Cresima
30 marzo 2014 - Un giorno di grazia, ricco, speciale per 58 ragazzi delle due Unità 
Pastorali (Costozza-Lumignano, Longare-Colzè) che hanno ricevuto, dall’imposizio-
ne delle mani vescovo S.E. mons. Beniamino Pizziol, la S. Cresima.
Ecco i nomi dei 33 ragazzi della nostra U.P.:

Costozza: Michael Beda, Marco B., Riccardo Dal Ben, Marco De Rosso, Giulio Cristale, 
Giacomo Garbin, Sebastiano Gobbo, Beatrice Martini, Federica Mattiello, Francesca Me-
nin, Alberto Migliorini, Mattia Nigro, Devid Paina, Elia Pegoraro, Federico Stocchero, 
Riccardo Tessari, Enrico Veronese, Chiara Zottin

Lumignano: Lara Baldinazzo, Elena Beggiato, Giulia Bettinardi, Giorgia Bonan, Kevin 
Bordin, Sofia Cappellaro, Elena Ceccon, Nicholas Danieli, Emma De Putti, Marco Garzie-
ro, Guglielmo Lunardi, Steven Mantoan, Tommaso Maruzzo, Laura Mozzi
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Ecco alcuni pensieri scritti dai ragazzi della CRESIMA.....

La Cresima per noi è stata emozionante, entusiasmante. È servita per farci 
diventare “maturi” dentro. Anche se abbiamo finito il percorso del catechismo, 
continueremo a partecipare alle attività parrocchiali, alle sante Messe e a 
comportarci da cristiani. Questa esperienza ci servirà in futuro ad essere testimoni 
per le altre generazioni.                       (Francesca, Federica, Sebastiano, Marco B.)

Per noi la Cresima è stata la riconfermazione del Battesimo. Noi ragazzi 
abbiamo scelto di farla perché vogliamo continuare il nostro cammino da cristiani, 
ma per noi il cammino è appena iniziato perché stiamo diventando persone adulte. 

(Alberto, Federico, Michael, Giacomo, Salvatore)

Per noi la Cresima è stata una bellissima esperienza in cui abbiamo riconfermato 
il Sacramento del Battesimo facendoci avvicinare di più a Dio. In quel momento 
di preghiera eravamo molto emozionati perché sapevamo che, grazie a questo 
sacramento, saremmo diventati dei veri cristiani. La Cresima ci ha cambiato 
e ci cambierà la “vita” perché questo Sacramento non è soltanto un modo che 
ci permette di sposarci in chiesa, ma che ci permette di far parte della nostra 
comunità cristiana aiutando gli altri trasmettendo la nostra esperienza. 

(Chiara, Beatrice, Devid, Gianmarco, Elia)

La Cresima per noi ha segnato la maturazione della nostra persona cristiana. 
Ci ha insegnato a credere in Dio senza aver paura dei giudizi altrui e a insegnare ai 
nostri figli a credere in Dio.             (Riccardo T., Enrico, Riccardo D.B., Marco D.R.)

e della PRIMA COMUNIONE

Il giorno della Prima Comunione abbiamo provato molta emozione e felicità nel 
ricevere la particola. Il cuore ci batteva forte, ci siamo sentiti più grandi e diventati 
più responsabili perché abbiamo ricevuto Gesù. (Giulia T., Riccardo, Mattia B.)

Ci siamo sentiti felicissimi, emozionati e ci sono venuti i brividi quando abbiamo 
ricevuto il Corpo e bevuto il Sangue di Gesù. È stata una sensazione bellissima 
ricevere Gesù, perché così è entrato nel nostro cuore e l’abbiamo sentito vicino. 
(Giulia G., Mattia M., Matteo)

Il giorno della Prima Comunione è stato bellissimo ricevere per la prima volta 
il corpo di Gesù, è entrato e ha pulito il nostro cuore, lo abbiamo sentito battere 
più forte e alla fine abbiamo ringraziato i nostri genitori. (Milena, Anna Caterina, 
Maddy, Jonathan)
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Catechista per caso
Sono Maria, “Catechista per caso”, che rispondendo alla richiesta di aiuto delle titolari 

Gita-pellegrinaggio a Chiampo

fatto molte domande, specialmente davanti all’enorme Croce di 23 metri, con il Gesù 

Prima Comunione Lumignano 4 maggio 2014 - Dono del Pane a: Mattia Battistella, 
Riccardo Berno, Tommaso Cabrellon, Madelyn Duncan, Giorgio Fanin, Giulia Gabrele, 
Jonathan Maruzzo, Matteo Miano, Mattia Muraro, Anne Catherine Piskator, Milena 
Trivellin, Giulia Turetta
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Prima Comunione Costozza 18 maggio 2014 - Dono del Pane a: Aurora Bottaro, 
Kevin Cenghiaro, Silvia Cristale, Claudia D’Agata, Erica Fantin, Sofia Garbin, Clara Ian-
notta, Bryan Maistro, Matteo Messina, Luca Rizzi, Giovanni Scalco, Francesco Sergi, 
Alessandro Trivelin

grazia e l’imponenza delle opere museali che circondano l’altare e le vetrate multicolori 

che ospitavano “coristi particolari”, che con il loro cinguettio hanno accompagnato tutta 
-

alla Pieve di Chiampo.
Il ritorno in pullman ha fatto scoprire un lato nascosto del gruppo, una riserva di energie 

Devo un ringraziamento particolare a don Giorgio che mi ha incoraggiato, alla Madre 
Superiora di Costozza con il suo gruppo di ragazzi e catechiste, alle carissime Consuela e 

Maria Piran
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Nei weekend dal 16 al 26 maggio 
2014 si è svolta la consueta “Sagra dei 
Bisi”, che quando arriva colora di ver-
de tutta Lumignano.
Anche quest’anno i “bisi” 
hanno avuto un successo 
strepitoso! Vuoi la stagione 
propizia, vuoi il bravo cuoco 

-
rato staff di cucina, vuoi il 
prodotto rinomato e ormai 
famoso in tutta la regione, 
certo è che i risultati otte-
nuti sono stati sopra ogni 
aspettativa.
Una vera e propria festa 
del nostro Paese e per il 
nostro Paese.
Anche se la stanchezza si 
faceva sentire, la forza e 
l’armonia che il gruppo tra-
smetteva e la soddisfazione 
di vedere “i clienti” che al 
termine della cena veniva-
no a fare i complimenti per 
la bontà delle pietanze e 
per la velocità e il coordina-
mento del servizio, faceva 
si che tutto spariva con una 
battuta e un sorriso.
Per riuscire ad “accontenta-
re” molte persone sono ser-
viti quintali e quintali di bisi che le don-
ne del paese hanno “piacevolmente 
scavolato”, tra un santo rosario e una 
chiaccherata nei lunghi pomeriggi e 
serate primaverili. Un grazie di cuore 
a tutte queste signore preziose che 

organizzavano dei veri e propri “tega 
party” per adempiere questo fonda-
mentale compito.

Questa edizione ha avuto un buon 
successo anche per la zona giovani 
“Barcollando Rock” che da qualche 
anno sta cercando di creare un’at-
trazione alternativa per il pre e dopo 
cena con un ingrediente principale: 

” 
o 
e 

“SAGRA DEI BISI 2014”…
tradizione, patrimonio, successo e futuro
per il nostro paese
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la musica! Si sono esibiti gruppi loca-
li ma anche band rinomate da fuori 
provincia. I giovani, quest’anno, oltre 
ad offrire i consueti e ormai testati ed 
apprezzati aperitivi e cocktails, hanno 
creato un angolo per degustare i vini 
delle cantine dei Colli Berici.
Ottimi risultati sono stati raggiunti an-
che dal banco dei dolci per la “solida-
rietà e giustizia” abbondantemente 
rifornito di torte, pasticcini e cup-cake 
offerti dalla comunità di Lumignano e 
non solo.
Un successone l’ha avuto anche la 

giorno di anticipo per l’esaurimen-
to dei biglietti. Una pesca rifornita di 
premi utili, divertenti, alternativi e pro 

persone del paese che hanno contri-
buito alla riuscita della pesca donan-
do svariati oggetti.

svolta la cena di “ringraziamento”, 
momento conclusivo e di condivisio-
ne, momento dove il Presidente con 

-
graziato tutte le persone che hanno 

contribuito all’organizzazione della 
festa, momento gioioso perché la 

bello stare insieme! Con una manife-
stazione così grande, moltissime sono 
le persone che collaborano nei sva-
riati ruoli, pertanto quando si iniziano 
ad elencarle per i ringraziamenti c’è 
sempre il rischio di dimenticare qual-
cuno, quindi il Comitato Sagra dei Bisi 
ringrazia: TUTTI coloro che hanno con-
tribuito alla riuscita della Sagra e vi 
aspetta per l’edizione 2015 anzi prima 
vi aspetta a settembre per l’Assem-
blea comunitaria per il rinnovo del 
Comitato! Giovani udite, udite…. la 
Sagra ha bisogno di voi e delle vostre 
fresche ed innovative idee che unite 
al prezioso ed indispensabile lavoro 
dei “veterani” fanno si che l’evento 
raggiunga ottimi risultati.
La “Sagra dei Bisi” è storia, è patrimo-
nio, è tradizione: Lumignano deve es-
sere orgoglioso di questa manifesta-
zione e soprattutto essere parte attiva 
per migliorarla sempre più.

Il Comitato Sagra dei Bisi
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Solidarietà e Giustizia

I DOLCI DELLA SOLIDARIETÀ
Da tanti anni, all’interno della “Sagra dei Bisi”, con il ricavato della vendita 
dei dolci è stata portata avanti l’idea di aiutare i bambini che, soprattutto in 
alcuni Paesi dell’Africa, soffrono della mancanza di cibo o di altre cose ne-
cessarie. Nei nostri vari resoconti ripetiamo spesso queste cose, ma ci piace 
constatare che questa idea (vogliamo chiamarla anche amore del prossimo o 
desiderio di giustizia?), è sentita da un sempre maggior numero di paesani, 
a cominciare da chi ci prepara il posto in Sagra. C’è poi chi si dedica alla pre-
parazione dei dolci, che sono sempre più buoni e non mancano mai (qualcuno 
arriva anche da fuori paese). C’è chi, non avendo avuto il tempo di fare una 

compra e mangia i dolci. Di anno in anno si fa sempre un piccolo passo avanti, 
e i soldini aumentano tanto che, cosa incredibile, quest’anno sono stati rac-
colti Euro 5.035. Abbiamo perciò calcolato che, a 1,50 euro la fetta, sono state 
vendute ben 3.333 fette di dolce! 
In questo risultato (non solo 
dei dolci, ma per tutto l’insieme 
della Sagra che, come si è potu-
to vedere, è andata benissimo), 
noi vediamo l’aiuto del Signore 
e Lo vogliamo ringraziare come, 
naturalmente, ringraziamo tut-
te le persone che, da anni, ci 
aiutano.
Come eravamo d’accordo con il 
Centro Missionario di Vicenza, 
e come da ricevuta allegata, 
metà importo è stato inviato ai 
bambini profughi della guerra 
nel Sud-Sudan (ref. suor Piera 
De Munari) e l’altra metà in 
Costa d’Avorio ad una Casa di 
Accoglienza per Orfani (ref. suor Maria Chiara Romagnollo).
Ancora tante grazie e (speriamo), arrivederci tutti alla Sagra del prossimo 
anno!

Don Arrigo Grendene, responsabile del Centro Missionario di Vicenza, ringra-
zia tutto il paese per la generosità con la quale si è accolta l’iniziativa di aiu-
tare bambini tra i più poveri del mondo. Assicura che, quanto prima, le offerte 
arriveranno a destinazione.

Gruppo parrocchiale Solidarietà e Giustizia
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Coro San Maiolo

Nell’ultimo Scandolaro ci sono stati i saluti, per “cessata attività”, del 
Coro S. Maiolo di Lumignano.
La notizia era nell’aria, perché si erano molto diradate le belle, piace-é si erano molto diradate le belle, piace- si erano molto diradate le belle, piace-

voli e tanto apprezzate vostre esibizioni. È pur vero che, nel frattempo, sono 
passati 20 anni (come pas-
sa il tempo!), che voi co-
risti siete diventati adulti, 
con sempre maggiori diffi-
coltà per gli impegni fami-
liari, ma sentire che questa 
notizia è stata proprio con-
fermata, penso abbia dato 
dispiacere a tutto il paese.
Michela e Marika scrivono 
per ringraziare noi che vi 
abbiamo ascoltati, siamo 
noi invece che dobbiamo 
ringraziarvi tutti, per l’impegno e la costanza che avete avuto in questi anni 
e per averci allietato, oltre che in tante Messe comunitarie, anche nei mo-
menti importanti della vita come matrimoni, battesimi, e altre occasioni di 
incontro della Comunità.
Tutti e sempre vi abbiamo apprezzato e applaudito e quando cantavate la 
festa era sempre più bella e non ci si stancava mai di ascoltarvi.
Ci dite che, oltre ad essere stati autosufficienti per le spese di gestione, 
avete sempre dato in beneficenza quello che raccoglievate dall’esibirvi nei 
matrimoni, dal Canto della Stella e, perfino, da una vostra autotassazione. 
Con tutte queste belle iniziative, per voi “cantare non deve essere stato 
come pregare due volte”, ma anche tre o quattro... Bravi. Chissà che, in 
qualche occasione, possiate ancora cantare insieme, sia per passione vo-
stra che per diletto nostro.
Auguri a tutti e ogni cosa bella a ciascuno di voi, ne siamo sicuri, da parte 
di tutto il paese.

E già che siamo in tema, pensiamo sia giusto e opportuno ricordare e rin-
graziare pure il Coro della domenica, sempre presente non solo alle messe 
festive ma in ogni incontro della Comunità, specialmente in occasione dei 
funerali di nostri paesani. È un Coro forse non tanto numeroso, ma senz’al-
tro molto importante, e tutti ne siamo consapevoli. Grazie.

L.
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:

il 15 giugno 2014

a LUMIGNANO
MARUZZO GIOELE di Nicola e Orrico Chiara
PIAZZA LORENZO LEONE di Ivan e Rodighiero Giulia
ZANZARIN ADELE di Enrico e Prosdocimi Isabella

il 29 giugno

a COSTOZZA
BOSCHETTI LUDOVICA di Mauro e Schizzerotto Emily
CARTA SERENA di Marco e Mognon Elisa
GEMETTO MARCO di Emanuele e Scalchi Giulia

Si sono impegnati a vivere “il grande mistero” 
del matrimonio cristiano nell’amore e nella fedeltà:

a COSTOZZA
il 14 giugno

TRIVELIN FEDERICO e BACCARIN SILVIA

Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:

il 30 marzo
BISARELLO DAVIDE

il 31 marzo
MANTOVAN MARIO coniugato Panato Agnese

il 30 aprile
BALDINAZZO BIANCA ved. Fiscato Cipriano

il 16 maggio
MARUZZO RINA ved. Mazzaretto Rodolfo

il 18 maggio
COCCO RITA ved. Barbieri Desiderio

il 28 maggio
RIGON ROBERTO coniugato Beggiato Amalia

il 14 giugno
RAFFAELLO MIRANDA coniugata Riello Umberto
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La seconda domenica della sagra, a mezzogiorno, Gianna ed io avevamo il turno 
per la vendita dei dolci. Gianna era svelta ed esperta in questo lavoro, mentre 
io facevo fatica a star dietro anche alle poche persone che si rivolgevano a me. 
Per fortuna si avvicinarono al banco Elena e Giorgia, due bravissime ragazzine 
che già si erano cimentate in quel lavoro la sera precedente. Capivano al volo 
cosa i clienti desideravano e, nel tempo che io tagliavo una fetta di dolce, loro 
ne avevano già messe tre nei piattini, ricevevano i soldi e, sempre col sorriso, 
passavano ad altri clienti. Io mi sentivo  parecchio rimbambita e mi sembrava 
di far solo confusione. Così pensai di fare la cosa più logica di questi tempi: da 
sola mi misi da parte e... mi “rottamai”!

Mentre guardavo gli altri che lavoravano, mi si avvicinò un uomo (da come 
parlava mi è sembrato un americano). Mi chiese se, in sagra, avevamo qualche 
cubetto di ghiaccio da dargli perchè la sua bambina, giocando, aveva preso una 
botta alla gamba ed era convinta che con il ghiaccio le sarebbe passato il male. 
Io andai a farne richiesta in cucina ma mi dissero che, essendoci solo “freezer”,  
non contengono ghiaccio. Visto però che si trattava di aiutare una bambina, ad 
Aida venne una bella idea: prese dal freezer un pezzo di cipolla tritata e ghiac-
ciata (preparata in precedenza per cuocere i piselli), ne ricavò due cubetti e li 
mise in un cellophane, così io portai il tutto al papà della bambina. Dopo un 

il dolore era sparito e la cipolla se la portava a casa nella speranza che anche i 
piselli che cucina lui vengano buoni come quelli di Lumignano!

Un giorno Lino, sempre durante il periodo di sagra, andò col suo cane, di nome Spritz (chis-
sà quanto beve!), a vedere se tutti i lavori proseguivano bene. Davanti alla sacrestia però il 
cane si fermò e abbaiò per attirare l’attenzione di Lino, perchè aveva visto la porta aperta. 
Lino, con un balzo fu sopra agli scalini ed entrò, strabuzzandosi gli occhi perchè non credeva 

con il collo e le braccia sosteneva un lungo asse di legno pieno di vestiti; non si muoveva e 
aveva gli occhi fuori dalle orbite per la paura che tutto cadesse. Lino, con un altro balzo le fu 
accanto e le levò il palo, facendola sedere un po’. Lei gli raccontò che era andata a mettere 
un vestito di don Giorgio nell’armadio, tutto le era caduto addosso e non sapeva come fare 
ad avvertire proprio lui, Lino, che, come al solito, si mise ad aggiustare tutto. Clara, oltre a 
Lino, ringraziò anche il suo cane che per primo si era accorto della porta aperta. A gesti gli 
fece capire che, se si fosse fermato a casa sua, gli avrebbe senz’altro offerto uno “spritz”!  

 .
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bello e moderno tanto che, per entrare nella propria camera, bisognava usare una carta 
magnetica che, all’occorrenza, accendeva anche la luce. La prima sera, dopo cena, gran 
parte dei gitanti decise di uscire a fare un giro. Lina (Mazzaretto), invece, volle restare in 
albergo. “Sono un po’ stanca del viaggio - disse alle sue compagne di stanza– così rimar-
rò in camera a recitare le preghiere e poi guarderò alla TV “Tempesta d’amore”, il mio 
teleromanzo preferito. Voi andate pure, divertitevi, poi mi racconterete quello che avete 
visto”. Le compagne di Lina si portarono via la carta magnetica che avrebbe permesso 
loro, al ritorno, di rientrare in camera. Mentre Lina si affrettava a pregare per poi gustarsi 
il teleromanzo la luce, senza carta magnetica, non funzionò più e tantomeno la televisione. 
Ad un certo punto aveva bisogno anche di andare in bagno, ma non vedeva assolutamente 
niente. Quando, qualche ora dopo, le compagne tornarono le chiesero se si fosse “goduta” 
a guardare “Tempesta d’amore”. “Macchè, disse Lina, ero sola e al buio, è stata piuttosto 
una “tempesta di paura”. Comunque sempre ad una tempesta ho assistito”!

L.

GLI ANZIANI
Le cause sociali responsabili dell’isolamento delle persone anzia-
ne, talvolta sono le stesse che hanno dato origine alla crisi della 
famiglia. Questa società inquinata ha rotto l’unità familiare, ridu-
cendo la famiglia ad un povero nucleo chiuso. La presenza degli 
anziani nel mondo della propria famiglia, (a parte la convivenza 
materiale nella stessa abitazione) anche ai nostri giorni, è fondamentale, 
è importante per tenere viva la comunità. Ogni persona della famiglia, con 
l’apporto dei cosiddetti “VECCHI”, può crescere e svilupparsi in modo equili-
brato: ogni fase della vita, dall’infanzia alla vecchiaia è indispensabile. Nella 
comunità familiare ci si aiuta a vicenda, gli anziani aiutano i giovani, anche 
i piccoli possono sostenere i grandi, i nipoti in qualche circostanza hanno 
qualche cosa da insegnare ai nonni. Forse non è possibile che gli anziani 

L’essenziale è che questi nostri cari anziani si sentano sempre parte viva 
della propria famiglia e che davvero lo siano.
Non facciamoli sentire inutili o ingombranti, amiamoli per ciò che sono e 
rappresentano: sono le nostre origini, le nostre radici. Scriveva Nino Salva-
neschi: “La vita è una battaglia che si rinnova malgrado le età e le vicende. 
Però ad ogni uomo non è chiesto di vincere, ma solo di combattere”. 

         Lina
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    La caneva
Che belo ndare in caneva,
anca se la jera scura,
insieme a me nono
mi non gaveo paura.

 El gera on posto novo,
 dale onbre inpienà,
 e a me bateva el core

Pena dentro se sentiva
odor de mufa e de vin
e l’ocio, dopo on poco,
ga visto bote e canolin.

 On vedolo e on caretelo
 ben postà so on canton,

 damigiana e butilion.

E li atressi da travaso:
lòra, impìria e on sécio,
qualche bossa posà a tera
e na scudela par el vecio.

 tra du ganci ben piantà
 eco la stanga dei saladi:
 vera festa pa’ ogni età.

La pareva la cucagna,
quanta roba da magnare,
tanta grassia, on ben de dio
jera belo anca vardare.

L’ossocolo e la panseta
con el lardo ben squadrà,
le sopressa ligà streta
e saladi in quantità.

 So’ na mensola de legno

 on vaseto de siolete
 e on vecio maxenin.

le botilie de vin bon,
par le feste inportanti
i batexi e comunion

 Na casseta de patate
 da tegnere ben al scuro,
 e na ciapa-morejete
 senpre pronta, rente al muro.

va vissin la damigiana,
el travasa vin ciareto
tirando dala cana.

 Co’ rivavimo ala porta
 naltra storia me tocava
 e stropavimo li oci
 parché el sole ne orbava.

Fora jera naltra vita
coi colori e tanto ciaro,
dentro invense... el mistero
de on xugo novo e raro.

                                                   d.c.



Ricomincia sempre
Non arrenderti mai,
neanche quando la fatica si fa sentire,
neanche quando il tuo piede inciampa,
neanche quando i tuoi occhi bruciano,
neanche quando i tuoi sforzi sono ignorati,
neanche quando la delusione ti avvilisce,
neanche quando l’errore ti scoraggia,
neanche quando il tradimento ti ferisce,
neanche quando l’ingratitudine ti sgomenta,
neanche quando l’incomprensione ti circonda,
neanche quando la noia ti atterra,
neanche quando tutto ha l’aria  del niente,
neanche quando il peso dei peccati ti schiaccia...
invoca il tuo Dio,
stringi i pugni,

sorridi...
                   e ricomincia!


